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Testo 
La mia scelta per LUCA School of Arts a Gent (Belgio) è stata abbastanza arbitraria, in quanto ho 
selezionato delle università estere in cui avevo maggior chance di partire e paesi con una forte 
cultura del design. Volevo fortemente fare un’esperienza all’estero, anche per uscire dalla bolla 
del Politecnico e capire quale era la visione del design degli interni all’estero.  
 
La prima cosa che mi ha fatto propendere alla scelta della scuola è stata la città. Gent è la perla 
nascosta del Belgio, infatti è poco conosciuta all’estero, ma è una città pieno di fascino. Definita la 
città delle luci, per via del festival delle luci che ogni tre anni attrae numerose persone dal Belgio e 
non solo, ti cattura fin dal primo momento. Tipica città del nord, è attraversata da due fiumi che 
creano una rete d’acqua molto estesa e i picnic in riva ai canali sono all’ordine del giorno. Basta un 
po’ di sole e la città si anima velocemente. Gli eventi organizzati dalla città e dalla comunità 
internazionale sono numerosi, sempre pieno di concerti, festivals e mostre. Il festival più famoso è 
quello della città (Gentse Feesten) che dura ben dieci giorni, sono giorni non stop di festa e 
musica. Gli spots più noti della città vengono trasformati in palchi a cielo aperto e si fa musica fino 
alla mattina dopo.  
Il mezzo di trasporto preferito, ovviamente, sono le biciclette. Infatti la prima cosa che salta 
all’occhio quando arrivi in città è una quantità enorme di bici parcheggiate ovunque, ma 
veramente tante. Ed è fantastico girare in bici per scoprire la città con una visione diversa, più da 
locale. Puoi affittare la bici per studenti per poche decine di euro, ti porterà ovunque e non ti 
abbandonerà mai, io alla fine l'ho comprata perché avevo trovato un affare su uno dei tremila 
gruppi facebook di second hands della città. Puoi raggiungere qualsiasi luogo e se cerchi il 
percorso per raggiungere il tuo prossimo appuntamento su Maps, il tempo di percorrenza è 
sempre, incredibilmente, 15 minuti. 
Se chiedi ai Belgi qual è il loro piatto tipico, loro rispondo patatine fritte, infatti le Fritur (fries 
shops) sono ad ogni angolo e aperti sempre fino a tardi. Loro potrebbe andare avanti solo di 
patatine fritte, birra e waffles, il combo perfetto per ingrassare. Le birre ce ne sono di mille tipi 
diversi, già al supermercato la scelta può essere ardua. Poi il gruppo ESN di Gent organizza vari 
Pups Walks per farti scoprire le migliori in città o visitare le aziende produttrici più famose. 
Ma se pensate che a Gent potreste ingrassare, non preoccupatevi troppo, Gent infatti è stata 
nominata la capitale Veg di Europa. Sono tantissimi i locali vegani/vegetariani e ogni giovedì c'è il 
Veg Thursday, dove ogni ristorante propone almeno un paio di piatti senza carne nel loro menù. 
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Infine, Gent è una città piena di giovani, più o meno il 25% della popolazione è uno studente. Le 
università sono almeno 5, con i corrispettivi licei e gradi inferiori. Lo stesso vale per la comunità 
internazionale, sono tantissimi i giovani lavoratori e famiglie che si sono trasferiti a Gent per via di 
lavoro trovato all'estero. Quindi Gent è grande meeting point per tantissime culture e quindi una 
città molto aperta alla differenza. Per certi versi, si può considerare una città alternativa, infatti 
viene definita un po' hippy da città come Anversa o Bruxelles che invece sono più alla moda. 
 
La scuola non ha comunicato la accettazione fino a poco prima della metà di dicembre e le date di 
inizio non prima delle vacanze di Natale; la cosa ha creato un po' di difficoltà per la ricerca di un 
posto dove stare a Gent, in quanto c'è un grossa richiesta in città che probabilmente supera 
l'offerta. Inoltre la scuola non dispone di dormitori, quindi bisogna cercare indipendentemente un 
alloggio. Comunque lo Stuvo (l'ufficio studenti) se riceve annunci di affitto di solito li pubblica sulla 
loro pagina Facebook o basta scrivere una mail per consigli a Liselotte, il capo dell'ufficio, e nel giro 
di un paio d'ore risponde sempre. Sotto consiglio di un ex-studente, che era stato alla Luca un paio 
di anni prima, alla fine, mi sono iscritta a diversi gruppi Facebook, strumento principale per la 
ricerca di alloggio a Gent. Penso che tutte le persone che conosco abbiano trovato un posto in 
quel modo; è il modo più semplice anche perché i Belgi fanno un grosso uso di FB e la loro chat 
messanger per comunicare. 
Io sono partita a fine gennaio, il primo giorno di welcome week è stato il 31 Gennaio, già con un 
contratto in mano, molti, invece, hanno iniziato a cercare direttamente là, ma la cosa può 
ritorcersi contro perché i posti più belli e a buon prezzo sono finiti da un po'. Il mio alloggio era 
una stanza all'interno di una residenza universitaria indipendentemente. All'interno della mia 
stanza avevo il lavandino, invece condividevo il wc e la doccia con buona parte del piano. Anche la 
cucina era in comune, era molto fortunata perché era un grande open space in cui potevamo 
cucinare mangiare ma anche rilassarci sul divano e guardare la tv. Cosa non da poco, se si 
considera che le case per studenti hanno spesso piccoli spazi comuni. Quasi la totalità delle 
persone con cui vivevo era Belga o comunque parlava Olandese, quindi ho vissuto immersa nella 
cultura del paese. Eravamo solo quattro studentesse Erasmus, che ci ritrovavamo a condividere 
degli spazi enormi durante il weekend, in quanto tendenzialmente gli studenti belga tornano 
sempre a casa, e quindi non c'era quasi nessuno. 
Il costo mensile della stanza era leggermente piú alto della media per Gent, di solito l'affitto si 
aggira tra il 300/400€ al mese (quindi tendenzialmente più basso di Milano), ma io avevo molti più 
servizi all'interno della struttura che mi ospitava. Per esempio quasi nessuno ha il forno o la 
lavatrice, e per lavare gli indumenti bisogna affidarsi ai Wassalon, ovvero le lavanderie a gettoni 
che si trovano ovunque. Il costo di affitto basso viene compensato da un alto costo di vita, più o 
meno di quello di Milano, forse un po' di più per certi versi. Mangiare fuori frequentemente è 
quasi impossibile, se non conti i fries shops che non valgono come pasto completo. 
 
La mia esperienza Erasmus è iniziata non con una ma ben due settimane di Welcome week, sul 
learning agreement è il cosiddetto English Culture Module e vale da solo già 5 CFU. Per fortuna ho 
dovuto anticipare solamente un esame, per sfortuna, invece, l'esame era sintesi e ho dovuto finire 
il progetto con una settimana di anticpo rispetto i mieie compagni di classe. Comunque, il 
welcome week è stato organizzato molto bene, ci hanno introdotto la scuola e i suoi servizi, fatto 
fare un tour della città e visitare diversi musei cittadini. Ogni giorno avevamo qualcosa da fare o 
vedere fino alla settimana del 12 Febbraio che segnava l'inizio del semestre. La cosa ha anche 
aiutato a creare gruppo con gli altri 11 studenti in Erasmus all'interno della scuola, che arrivavano 
da un po' tutta Europa (Francia, Spagna, Bulgaria e Islanda per citarne alcuni) e frequentavano i 
corsi più disparati (grafica, illustrazione e per fino scultura). Loro sono rimasti alla fine il mio 



circolo di amicizie principale. Abbiamo anche conosciuto gli studenti di architettura in scambio 
all'interno dell'università KU Leuven con cui la Luca è affiliata. 
 
I corsi che io e le altre due ragazze Erasmus di Interni (una della magistrale del Poli e una ragazza 
tedesca) abbiamo seguito erano due: Design Atelier 2 (14 CFU) e Mixed Media (4 CFU). Entrambi 
erano corsi del secondo anno di studi, ci era stato offerto di seguire solamente il laboratorio di 
laurea del terzo anno ma dopo un semestre impegnativo di Sintesi, non volevo complicarmi 
l'esperienza all'estero e ho rifiutato. Devo dire che ho fatto bene, anche se seguivo dei corsi di un 
anno prima, il metodo è molto diverso dal nostro e quindi si imparano sempre cose nuove. Difficile 
è stato all'inizio abituarsi a non capire subito i tasks richiesti, in quanto i corsi erano in Dutch 
(dialetto dell'olandese), lingua germanica all'inizio incomprensibile, per poi chiedere chiarimenti in 
inglese ai professori. Comunque l'inglese lo sanno tutti e anche molto bene, e tutti, professori e 
compagni di classe, erano disponibili ad aiutarci a spiegarci quello che dovevamo fare. Alla fine 
della mia giornata in università "parlavo" tre lingue: italiano, inglese e olandese. 
 
Design Atelier 2 era diviso in tre progetti differenti da seguire individualmente. Il corso si svolgeva 
un tre mezze giornate a settimana e la classe era molto numerosa, eravamo più o meno 90 
studenti iscritti, anche qui con obbligo di frequenza. Non hanno grosse spiegazioni teoriche, ma 
piccole introduzioni di 20/30 min massimo un ora per le cose più lunghe, per poi lavorare in classe 
aspettando il proprio turno per la revisione.  
Il primo progetto è stato di Retail, nominato Shop in Shop, si svolgeva su due mezze giornate. Il 
brief di progetto era quello di individuare un prodotto tipico di Gent (molto difficile per noi che 
eravamo appena arrivate e quindi ci siamo affidate a una lista precompilata dai prof) e di creare un 
piccolo shop per la vendita e/o promozione del prodotto. Si è cominciato con un'analisi del 
prodotto scelto, in modo particolare dei materiali che lo distinguono. Abbiamo lavorato molto su 
material moodboard, lavorando prima su grande scala poi scendendo sempre più nel dettaglio. 
Quindi il progetto puntava più la materia e la sua manipolazione che lo spazio in sé. La cosa mi è 
risultata un po' difficile all'inizio perché non riuscivo ad entrare nell'ordine delle idee e capire il 
loro metodo di lavoro. Qui siamo stati lasciati abbastanza liberi sul metodo di presentazione del 
progetto al primo Jury del semestre che si è svolto prima delle vacanze di Pasqua. Comunque 
bisognava puntare molto sulla maquette materica del progetto, cosa su cui non ero molto brava. Il 
prodotto che avevo scelto era una birra locale prodotta senza luppoli ma con un mix di erbe 
speciali. Il progetto consisteva in un installazione di tubi di vetro e liquido che restituivano un 
immagine alterata della realtà alle persone. Si basava sull'effetto contrario dell'anamorfosi (da 
distorsione dell'immagine a immagine reale) che veniva usata all'interno della birreria del prodotto 
che avevo scelto. 
Il secondo progetto, svolto in contemporanea con il primo nell'ultima mezza giornata della 
settimana e poi proseguito anche dopo Pasqua, era di Product Design. Le prime settimane si è 
lavorato molto sul metodo creativo facendo esercizi di vario tipo come schizzi a getto o brain 
storming con l'aiuto di mappe concettuali. Il brief, alla fine, era di sviscerare il concetto di 
Integrazione e creare un prodotto che per noi rappresentasse quella parola. Il concetto era molto 
vasto e ognuno ha prodotto oggetti e mobili molto diversi tra loro. La restituzione finale era quella 
della produzione di un prototipo finale, schizzi, disegni tecnici e un poster pubblicitario. Anche qui 
all'inizio la prototipizzazione mi spaventava parecchio, perché non avevo mai fatto nulla di simile e 
avevo capito che gli altri studenti erano molto bravi con i lavori manuali, ma alla fine sono stata 
molto orgogliosa del progetto finale. Il filo logico che ho seguito era quello di integrazione come 
cultura e cultura come mix tra tangibile (cibo, oggetti) e intangibile (leggende, tradizioni). Alla fine 
ho realizzato un utensile da cucina per rigare gli gnocchi, cibo tradizionale di carnevale della mia 



città di orgine e facente parte delle leggende cittadine. Piccolo, in plastica e colorato era adatto ad 
essere portato in giro con sé, ovunque si andasse. 
Ultimo progetto realizzato, era quello che aveva un coefficiente maggiore nella media finale del 
laboratorio e quindi più impegnativo. Iniziato dopo Pasqua, abbiamo avuto molto meno tempo e 
per i ragazzi in Belgio questo si è ritorto contro, perché questo esame era l'ago della bilancia per 
passare l'anno o meno. Il sistema non è come da noi, lì se non passi un esame di laboratorio non 
devi solo ridarlo l'anno dopo ma devi ripetere tutto l'anno e quindi tutti gli esami. Questo perché è 
un corso professionale di una scuola di belle arti, solo tre anni, e deve iniziarti alla carriera 
lavorativa. In quel senso hanno un tirocinio obbligatorio di un paio di mesi all'inizio del quinto 
semestre che devono trovarsi da soli. Ma di cui hanno un corso apposta per la preparazione di CV, 
portfolio, per fino un sito web, adatti alla ricerca di un lavoro. 
Comunque il brief di progetto era quello di progettare uno spazio pubblico. La location si trovava 
all'interno di una delle torri dell'acqua di Ostenda (città sul mare del nord), situata all'interno di 
uno dei parchi pubblici della città. La torre, ancora in uso, era sempre stata predisposta per avere 
all'interno dell'ultimo piano un bar ma mai realizzato. Abbiamo avuto la possibilità di visitare la 
torre in via eccezionale, in quanto di solito la torre è chiusa al pubblico. Lo spazio doveva essere 
utilizzato anche dalla comunità locale e quindi richiedeva un attenta analisi del luogo, dei bisogni e 
dei servizi. Anche la restituzione finale tecnica doveva essere precisa, spesso i prof ricordavano che 
era un progetto di pre-laurea e quindi doveva essere fatto con cura. Quindi in questo progetto il 
metodo acquisito al Poli è stato molto utile, perché avevo già delle basi solide sul metodo 
progettuale (gli altri studenti, per quanto progettarssero lavori molto belli, non avano un metodo 
preciso). La mia scelta è ricaduta su un progetto di Exhibit design, nell'ambito delle mostre 
scientifiche per bambini. Il tema centrale era l'acqua e come avvicinare i bambini a diversi concetti 
scientifici attraverso l'attività laboratoriale. Ogni piano usato per la mostra affrontava una delle 
fasi del ciclo dell'acqua, collegandoli uno agli altri. Nella terrazza si trovava un sitema di 
nebulizzazione (fase dell'evaporazione) che creava una nube che circondava la torre, 
evidenziandola all'interno della città. 
 
Mixed Media era un corso in cui venivano spiegati dei programmi agli studenti attraverso due mini 
progetti. Un primo progetto consisteva nel fare un portfolio dei propri progetti, questo serviva ai 
professori per spiegare Indesign agli studenti. Potrebbe sembrare al quanto inutile perché Indesign 
è la base per noi e il portfolio è già stato realizzato per l’application, ma abbiamo sfruttato il corso 
per perfezionarlo e avere dei pareri professionali sul lavoro prodotto.  
Il secondo invece, era la produzione di render. Loro usano spesso SketchUp per la modellazione, 
quindi ci è stato chiesto di installare un’estensione del motore di rendering Thea Studio e ci è stato 
spiegato brevemente. Il compito finale era quella della produzione di un paio di immagini di uno 
spazio a nostra scelta (nel mio caso il progetto di Sintesi) seguendo un’immagine di riferimento per 
via di tagli di luci e materiali. Il programma in sé era semplice se si conosce altri programmi di 
renderizzazione ma essendo la versione gratuita, il lavoro più grosso era togliere i watermarks su 
Photoshop, che andava rovinare l’immagine finale. 
 
La scuola, inoltre, mi aveva proposto di seguire un corso di Dutch serale, che io ho seguito. 
All’inizio non capivo molto, e portava via molto tempo (otto ore settimanali divise in due serate, 
dalle 18 alle 22) ma alla fine ne sono uscita soddisfatta perché riuscivo finalmente a capire la 
lingua che i miei coinquili e compagni di scuola parlavano. In due mesi ho ottenuto la certificazione 
A1 di olandese.  
 



Nel complesso è stata un'esperienza positiva, non il canonico Erasmus ma comunque una 
bellissima esperienza da fare. Ho cercato di assimilare il più possibile così per poter avere un sprint 
in più al mio ritorno in Italia. Il Belgio è un paese fantastico, pieno di cose da visitare e scoprire 
man mano che si vive là. Sto già progettando di tornare dopo la laurea, per visitare ancora e vivere 
nella città che mi è rimasta nel cuore. Quindi consiglio a tutti vivamente di andare là per il proprio 
Erasmus. 
 
 
 

Autorizzo al trattamento dei miei dati personali ai sensi del Decreto Legislativo n. 196/03 da parte del Politecnico di Milano. 
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